Domenica di Pasqua – Messa del giorno – Rito Ambrosiano 

Lettura degli Atti degli Apostoli

(At 1,1-8a)

Nel primo racconto, o Teòfilo, ho trattato di tutto quello che Gesù fece e insegnò dagli inizi fino al giorno in cui fu assunto in cielo, dopo aver dato disposizioni agli apostoli che si era scelti per mezzo dello Spirito Santo. Egli si mostrò a essi vivo, dopo la sua passione, con molte prove, durante quaranta giorni, apparendo loro e parlando delle cose riguardanti il regno di Dio. Mentre si trovava a tavola con essi, ordinò loro di non allontanarsi da Gerusalemme, ma di attendere l’adempimento della promessa del Padre, “quella – disse – che voi avete udito da me: Giovanni battezzò con acqua, voi invece, tra non molti giorni, sarete battezzati in Spirito Santo”. Quelli dunque che erano con lui gli domandavano: “Signore, è questo il tempo nel quale ricostruirai il regno per Israele?”. Ma egli rispose: “Non spetta a voi conoscere tempi o momenti che il Padre ha riservato al suo potere, ma riceverete la forza dallo Spirito Santo che scenderà su di voi”.

Prima lettera di san Paolo apostolo ai Corinzi

(1Cor 15,3-10a)

Fratelli, a voi ho trasmesso, anzitutto, quello che anch’io ho ricevuto, cioè che Cristo morì per i nostri peccati secondo le Scritture e che fu sepolto e che è risorto il terzo giorno secondo le Scritture e che apparve a Cefa e quindi ai Dodici. In seguito apparve a più di cinquecento fratelli in una sola volta: la maggior parte di essi vive ancora, mentre alcuni sono morti. Inoltre apparve a Giacomo, e quindi a tutti gli apostoli. Ultimo fra tutti apparve anche a me come a un aborto. Io infatti sono il più piccolo fra gli apostoli e non sono degno di essere chiamato apostolo perché ho perseguitato la Chiesa di Dio. Per grazia di Dio, però, sono quello che sono, e la sua grazia in me non è stata vana. 

Lettura del Vangelo secondo Giovanni

(Gv 20,11-18)

In quel tempo. Maria di Màgdala stava all’esterno, vicino al sepolcro, e piangeva. Mentre piangeva, si chinò verso il sepolcro e vide due angeli in bianche vesti, seduti l’uno dalla parte del capo e l’altro dei piedi, dove era stato posto il corpo di Gesù. Ed essi le dissero: “Donna, perché piangi?”. Rispose loro: “Hanno portato via il mio Signore e non so dove l’hanno posto”. Detto questo, si voltò indietro e vide Gesù, in piedi; ma non sapeva che fosse Gesù. Le disse Gesù: “Donna, perché piangi? Chi cerchi?”. Ella, pensando che fosse il custode del giardino, gli disse: “Signore, se l’hai portato via tu, dimmi dove l’hai posto e io andrò a prenderlo”. Gesù le disse: “Maria!”. Ella si voltò e gli disse in ebraico: “Rabbunì!” – che significa: “Maestro!”. Gesù le disse: “Non mi trattenere, perché non sono ancora salito al Padre; ma va’ dai miei fratelli e di’ loro: ‘Salgo al Padre mio e Padre vostro, Dio mio e Dio vostro’”. Maria di Màgdala andò ad annunciare ai discepoli: “Ho visto il Signore!” e ciò che le aveva detto.

Omelia Santa Messa (trascrizione da registrazione)

“Ho visto il Signore!”______________________________________________________________
Noi – più di quanti hanno vissuto in altre epoche storiche – viviamo una difficoltà di fronte all’annuncio grande e straordinario che Cristo è risorto: “Ho visto il Signore!”. La difficoltà è data dal fatto che noi viviamo in una cultura dove ciascuno si sente un individuo isolato rispetto agli altri e sostanzialmente nutriamo la convinzione che quello che siamo, e spesso anche quello che facciamo, non ha nessuna conseguenza sugli altri, non li tocca. E’ un problema grave per noi, perché, a partire da questa mentalità, diffusa al punto da apparire normale, di fronte al fatto che Cristo è risorto uno dice: “Sì: è un evento bello; però è successo a Lui, non a me”. Una simile visione ci impedisce di capire che c’è qualcosa di più profondo, che lega quest’annuncio con la vita di ciascuno di noi. Al di là del fatto che si tratta, in ogni caso, di un annuncio davvero bello: se sai che qualcuno che ami – almeno che stimi – è risorto, dovresti essere pieno di gioia, anche se non fossi direttamente coinvolto. Invece, noi arriviamo alla mattina di Pasqua e sentiamo “Alleluia” e l’annuncio “Cristo è risorto”, “Ho visto il Signore!”, che la Liturgia continuamente ci ripete, e i fedeli restano tutti con l’occhio a mezz’asta, con l’aria di dire: “Sì, l’ho già sentita questa; la so già”. 

“In seguito apparve a più di cinquecento fratelli in una sola volta”_________________________

Cristo è risorto! E’ un evento presente. Cristo è vivo, adesso. E’ il Vivente. Noi dobbiamo rifare quel percorso che ha stupito i primi cristiani e che deve prendere il cuore anche a noi e ci deve far superare questa mentalità individualista ed apatica. 

Che cosa è successo nel primissimo periodo dell’annuncio cristiano? Il punto di partenza è che gli Apostoli hanno visto il Signore risorto. E anche molti discepoli hanno visto il Signore. La seconda lettura ci testimoniava che l’esperienza dell’incontro col Risorto non ha riguardato solo poche persone: “In seguito apparve a più di cinquecento fratelli in una sola volta”. Tuttavia queste persone, pur vedendo,  hanno tutte dovuto credere. Se avete fatto caso, nel brano del Vangelo, si ripete due volte che Maria  “si voltò”. Il primo “si voltò” è riferito ad un’azione fisica. Maria sta parlando con i due uomini – che in realtà sono angeli – che le stanno di fronte; arriva Gesù e lei si gira verso di Lui. Ma poi, quando Gesù la chiama: “Maria!”, il testo dice che Maria si volta di nuovo. Ora, siccome non è pensabile che abbia girato le spalle a Gesù, ovviamente questo secondo “si voltò” va inteso nel senso di “cambiò”, “si convertì”. Vuol dire che di fronte al Signore, pur vedendolo, ha dovuto credere. E così è stato per tutti gli Apostoli. Se voi leggete i racconti delle apparizioni, di solito quando i discepoli vedono Gesù hanno una specie di blocco – come se dicessero: “Ma no, non è possibile!” – e non credono immediatamente. Anzi, in uno dei brani che la Liturgia ci offre nei prossimi giorni, si racconta di Gesù che appare ai discepoli e comincia a parlare con loro, e “alcuni dubitavano”. Hanno dovuto credere. Hanno dovuto fare questo passaggio dal vedere al credere.

Noi cominciamo dal credere e arriviamo quasi al vedere________________________________

Quando poi gli Apostoli vanno da qualcuno che non ha visto Gesù e dicono: “Ho visto il Signore. Il Signore è risorto!”, probabilmente sono loro i primi ad essere sorpresi  dall’esito dell’annuncio. Hanno di fronte  persone che, in molti casi, non hanno mai nemmeno sentito parlare di Gesù – perché la testimonianza viene data anche in territori lontani, dove Gesù non era minimamente conosciuto. Eppure, quando dicono: “Il Signore Gesù è risorto”, se chi ascolta crede a questa parola, fa l’esperienza opposta  a quella che hanno fatto loro. Gli Apostoli hanno visto e poi hanno dovuto credere. Chi riceve il loro annuncio crede ed è come se avesse visto, come se fosse stato presente, perché la certezza che viene trasmessa è esattamente la stessa. 

Quando noi diciamo: “Il Signore è risorto”, abbiamo la stessa fede degli Apostoli – dovremmo averla, anche se non è sempre così scontato.   Dentro di noi, nel nostro cuore c’è questa certezza, che ci fa credere nello stesso modo degli Apostoli, in qualche modo facendo un percorso inverso al loro: noi cominciamo dal credere e arriviamo quasi al vedere. Perché dentro il nostro cammino ci accorgiamo che  l’incontro con Lui è un incontro vero. E quando parli di Lui non stai ripetendo qualcosa che ti è stato raccontato; stai parlando di Qualcuno che conosci. 

Così accade nella fede. Noi non siamo solo “persone informate dei fatti”, che si ritrovano in questa celebrazione a dire: “Sì, è successo, tanto tempo fa, e ci crediamo anche noi”. Noi siamo qui con la stessa fede degli Apostoli: il Signore è risorto! Il Signore è vivo. Questo è il cuore di tutto ciò che noi viviamo e sperimentiamo. 

“Fratelli, a voi ho trasmesso, anzitutto, quello che anch’io ho ricevuto”_____________________

Dunque, gli Apostoli si accorgono che la fede che testimoniano diventa, per chi crede al loro annuncio, un’esperienza vissuta in prima persona. E’ una scoperta, perché erano le prime volte che accadeva; loro stessi non sapevano che effetti aveva quell’annuncio sugli altri. Ma non basta. Non solo gli altri hanno la stessa fede degli Apostoli, addirittura possono diventare a loro volta testimoni con la stessa forza, per quelli che verranno dopo, e tra di loro si crea un legame di comunione. Anzi, si creano più legami di comunione, contemporaneamente. Innanzitutto la comunione con il Signore risorto; perché si sente di far parte di Lui. L’annuncio: “Cristo è risorto!” non ti fa semplicemente condividere la fede, ti fa sentire parte di quel Mistero che stai annunciando. Ti fa sentire la forza di un annuncio che ti riguarda. E subito ti rendi conto che quello che Gesù ha vissuto è qualcosa che riguarda l’umanità; non solo il singolo uomo – Gesù di Nazaret – ma l’umanità. Ogni essere umano viene toccato da questo evento. E, quando c’è la fede, quell’evento è come se fiorisse all’improvviso. Ha toccato tutti; tutti raggiunge. Ma resta lì, come un dono non visto, di cui non ci si rende conto. Quando senti l’annuncio: “Cristo è risorto!”, d’un tratto guardi dentro il tuo cuore e dici: “Sì! Lo so! E’ vero! L’ho sempre avuta dentro quest’idea! E’ proprio così!”. E in quel momento la tua vita si trasforma e quello che è accaduto a Gesù ti  riguarda. Quello che è accaduto a Lui, riguarda ciascuno di noi, singolarmente. E’ questo il grande annuncio che ci viene fatto. 

Noi siamo già nel Risorto; parte del Suo Corpo, parte di Lui_____________________________

Noi, il giorno di Pasqua, riconosciamo una comunione che lega profondamente ciascuno di noi a Cristo, ma – secondo versante – lega ciascuno di noi con gli altri. Noi siamo un unico Corpo. E, come unico Corpo del Signore, tutti insieme viviamo l’esperienza di un risorgere – che riguarda il Corpo di Gesù –, che crea qualcosa di nuovo. Noi siamo insieme a celebrare questo. E allora il riconoscere che Lui è il Vivente, che Lui è risorto, è qualcosa che cambia la nostra vita, perché noi siamo già dentro quel Mistero. Noi siamo già nel Risorto; parte del Suo Corpo, parte di Lui. E gli uni con gli altri siamo in una relazione di comunione, che fa sì che non possiamo più pensare a noi stessi come a isole senza nessun legame con gli altri; perché tutto ciò che accade a Gesù, accade a noi. E tutto ciò che ciascuno di noi fa, in bene e in male, tocca ogni altro essere umano legato a quella stessa fede. 

Questo è il grande Mistero che ci viene regalato, di una vita nuova che comincia già adesso. Capite che, allora, quando noi diciamo: “Cristo è risorto!”, non facciamo solo riferimento al fatto che prima o poi moriremo e quindi il discorso della Vita Eterna comunque ci riguarderà tutti. Ma stiamo dicendo che quello che Gesù risorto è, ci è già stato in parte consegnato. Perché noi non siamo più soli; noi viviamo una comunione così profonda, tra di noi e soprattutto con Lui, che già la Vita Risorta è entrata dentro di noi. Certo noi possiamo rifiutare questo regalo; lo facciamo spesso: quando rifiutiamo la comunione con Lui, o quando rifiutiamo la comunione con i fratelli. Ma quel regalo c’è; quel dono ci è dato. Cristo è risorto! Cristo è vivo e ci sta tenendo insieme. Noi siamo dentro di Lui. Capite che questo annuncio, è un annuncio che travolge ogni barriera, travolge ogni difficoltà, cambia tutto quello che siamo. Se noi solo riuscissimo ad accoglierlo veramente, più niente potrebbe essere come prima. Questo annuncio: “Cristo è risorto!” è il cuore pulsante della nostra fede. Senza questa fede nel Risorto non c’è cristianesimo. Perché è da qui che nasce ogni cosa: a partire da questo evento noi siamo capaci di comprendere la croce, l’Incarnazione; siamo capaci di rileggere tutta la storia umana secondo criteri che sono veramente diversi da quelli che invece normalmente, purtroppo, usiamo e che sono puri criteri del peccato. 

Lasciamo che questo annuncio entri dentro di noi, accogliamolo; ancora più volte risuonerà nella Liturgia: “Cristo è risorto! Alleluia!”. Lasciamo che ogni volta che lo ascoltiamo venga via un pezzo di quella durezza di cuore che ci impedisce di accogliere veramente e totalmente questo annuncio grande. Perché, se lo faremo, veramente tutto cambierà; allora la nostra vita, di singoli e di comunità, diventerà un’altra cosa. Saremo capaci davvero di essere testimoni nel mondo di una novità di vita che nessun altro può portare. Solo Lui, solo Gesù può dare questo, nessun altro. 

Ci affidiamo a Lui e chiediamo che la nostra fede possa crescere. 

